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A Fiuggi frecciatine al Ds dal capo del governo, che poi rettifica: «Parlavo solo di botanica. I rapporti tra di noi sono splendidi»

«L’Ulivo dà frutti, la Quercia no»
Prodi a Berlusconi: «Il tuo è un congresso sul nulla»

DALL’INVIATA

FIUGGI. «L’ulivo al quinto anno dà
già buoni frutti, le querce no....».
Frizzante, a tratti polemico, incline
allebattute.ÈunProdipercertiversi
«inedito» quello che arriva a Fiuggi,
all’assemblea nazionale dei Verdi.
PrimadipartiredaRoma,haricevu-
to la telefonata del senatore France-
scoCossigacheglihaespresso«soli-
darietà» per le aggressioni da parte
diBerlusconi.Citieneadirloaigior-
nalisti. Una telefonata dal forte si-
gnificato politico? «No - risponde -
solo solidarietà umana». Perché
questa volta ha voluto rispondere a
caldoaBerlusconi,luicosìrestioalle
schermaglie? «Per divertimento»,
azzarda con sicurezza. Gli attacchi
di Berlusconi lo hanno irritato, ma
gli hanno ancheconsentito diporsi
con forza, di fronte agli occhi del
Paese, come l’avversario in pectore
di questo centro-destra. E Prodi usa
la tribunadiFiuggipersvolgere,«da
uomo di governo» un discorso pie-
no di contenuti: «C’è un abisso di
sensibilità e di cultura, fra questa
riunione e quella di Milano in cui
non ci sono contenuti, riflessioni,
nulla,nulla...».Scuoteilcapo.El’as-
semblea applaude. Applaude spes-
so. Anche quando Prodi, parlando
deiparchi e deiboschi, lasciacadere
la battuta. «I boschi hanno tempi
che vanno oltre le legislature...An-
che se ci sono crescite diverse: l’uli-
vo al quinto anno dàgià buoni frut-
ti, le querce no...». È un’ovazione. Il
capogruppo alla Camera Mauro
Paissancoglie lapallaalbalzo:«Una
punzecchiatura ai Ds, nonunattac-
co politico. Ma per noi è significati-
va, perché in questo modo Prodi ha
affermato di credere nella funzione
di quelli che una volta, spregiativa-
mente, venivano chiamati cespu-
gli. Del resto, l’Ulivo, senza sole,
noncrescenéfruttifica».

Prima che si inneschi l’escalation
delle retrointerpretazioni più sofi-
sticate Prodi si preoccupa però di
correggere:«Ilparagoneerasolobo-
tanico. Se vogliamo parlare di poli-
ticanonpossocheripeterecheirap-
porti tra Ulivo e Quercia sono asso-
lutamente splendidi». Polemica

stoppatasulnascere.Incompensoil
premier riceve, durante la giornata,
la piccola marcia indietro del suo
antagonista azzurro. Berlusconi si è
accorto di essere andato oltree vuo-
le chiudere la catena del botta e ri-
sposta. Incassa l’ultima durezza di
Prodisulvuotodelsuocongressore-
plicando senza troppa enfasi: «È
una cosa grave questo disprezzo per
chirappresentaunita-
liano su 4». Ma poi ag-
giunge: «Dispiace
questa polemica. Cre-
do che anche a lui la
frase sia scappata».Ma
torniamo a Fiuggi.
Prodi comincia il suo
discorso ringraziando
i Verdi, «un punto di
forza, non di debolez-
za nel governo». E ag-
giunge: «Senza retori-
ca, avete dato un con-
tributo prezioso, gra-
zie alla vostra collabo-
razione si è realizzato
in parte quello che au-
spicavo si riuscisse a
costruire: una cultura
verdedigoverno».

Parlaabraccioilpre-
sidente del Consiglio,
dopo aver messo da
parte ildiscorsoprepa-
rato. Ma il risultato è
una compiuta e ordi-
nataanalisi.

L’Europa. «È in Eu-
ropa che troviamo la
casa comune, il punto
di riferimento più
avanzato». (L’assem-
blea di Fiuggi è sul te-
ma «Verso la casa verde»). «Perché
l’Unione economica - dice Prodi -
crea l’Europa politica, una struttura
potente e culturalmente assorben-
te, pone le basi di un federalismo
reale, qualcosa di nuovo e sovrana-
zionale».

Politica fiscale: »Non è vero che
attacchiamo il ceto medio. Può es-
sere vero solo nel senso che difen-
diamo le classi più povere e voglia-
mofar risparmiare loro letasse.Una
politica fiscale che non danneggi: è
questo il nostro modo di fare politi-

ca ed è proprio per questo che ci sia-
mo uniti in coalizione». Ma qual è
oggi il ceto medio? «Non si può al-
largarlo a chi guadagna 600 milioni
il mese». La preoccupazione che ci
deve guidare è semmai «che il Paese
nonsispezziindue,cheunacrescita
forte possa portare sotto la soglia
della povertà un numero alto di la-
voratori, che certe professioni si al-

zinotroppoealtresiab-
bassinotroppo».

Sulla politica estera
Prodi passa in rassegna
l’Algeria («vi abbiamo
dedicato tanta attività,
ma senza successi, non
smetteremo di cercare
una fessura in cui en-
trare»), l’Iraq («È stato
un successo serio e in-
sperato quella firma,
insieme a Eltsin. Erava-
mo soli, la stampa bia-
simava. Ma non c’era
protagonismo», il Kos-
sovo («C’è speranza,
possiamo giocare un
ruolo attivo»), l’Alba-
nia («È un momento
difficile.Abbiamofatto
leelezioni ilgiornogiu-
stoe siamo tornati aca-
sa il giorno giusto, ab-
biamo compiuto il no-
stro dovere«). Ribadi-
sce l’impegno per le
causediSilviaBaraldini
eDinoFrisullo.Poipas-
sa alla politica interna,
dalle discariche ai fiu-
mi, al recupero delle
periferie, ai trasporti
(«Maipensatoaun’alta

velocitàaristocratica. Si trattadiraf-
forzare il sistema dei trasporti là do-
ve serve«). Ribadisce l’intenzione di
rendere operativa la navigazione
delPo. Infine, sulla fiscalitàecologi-
ca: «Una tassa ecologica non è pen-
sabile senza un contrappeso: va bi-
lanciatatogliendoqualchealtratas-
sa». Finisce fra gli applausi più calo-
rosi. Manconi lo abbraccia: »Non
sei mai stato così spiritoso».EProdi:
«Nessunonasceimparato».

Luana Benini
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L’ASSEMBLEA DEI VERDI

«Questa sinistra pavida»
Così Manconi lancia
la nuova «casa verde»

Ilpresidente
delconsiglio
«Alleassise
diAssago
sidiscute
diniente.
Eanzi, forse
sonosin troppo
ottimista»

DALL’INVIATA

FIUGGI. «Verso la casa verde. Am-
biente, diritti, Europa». È lo slogan
che apre l’assemblea deiVerdiaFiug-
gi (ildisegnosulmanifestoèunacasa
che ride in mezzo a un bel prato ver-
de). Una assemblea di riflessione per
mettere a punto una strategia. Per fa-
re un bilancio di questi due anni di
permanenzadelgoverno,delrappor-
to con l’Ulivo, e per cominciare a co-
struire un nuovo percorso. Il porta-
voce Luigi Manconi parla di «proces-
so costituente» per costruire «una
nuova casacomune,nellaqualecon-
vivano tutte le varie figliolanze pro-
dotte dal ceppo verde». Ma anche
una casa «con porte e finestre aper-
te», capace di aprire a altre realtà, ad
altri ospiti, coniugando i temi tradi-
zionalidell’ambientalismoconquel-
lo dei diritti umani, a partire dallo
sfruttamento minorile, con le batta-
gliediciviltàdisegnointernazionale.
Il partito dei verdi, che si vuole me-
glio organizzato e radicato si pone
dunque come referente politico di
soggetti sociali differenziati, anche
distanti, «dagli imprenditori am-
bientali, ai centri sociali, dal mondo
dell’agricoltura, all’edilizia, dal pic-
colo commercio alla lotta contro gli
ipermercati, ai centri di ricerca reli-
giosa...alleassociazionipacifiste,del-
lacooperazioneedeidiritti».«Piùuli-
visti dell’Ulivo». Uno slogan che pia-
ce molto ai 400 delegati all’assem-
blea. Per ribadire un «ruolo di prota-
gonisti insostituibili»dentroilgover-
no di centrosinistra. A fronte «della
manifestapovertàculturaledell’ope-
razione di sommatoria di siglie e si-
gletteasinistra,edifronteallepertur-
bazionimesse inattodaicentristi,di-
pietristi...».

Manconi non è tenero sulla sini-
stra«pavida»,assente inPugliaquan-
do ci fu l’affondamento della nave
degli albanesi. Contrappone all’at-
teggiamento di Rifondazione quello
deiVerdiconlaloro«capacitàdideci-
dere» nei momenti di crisi e di tenere
il filo del dialogo nella maggioranza:
dalla missione in Albania, alla crisi di
governo dello scorso autunno, alla
crisi Rai, a quella delle ferrovie, alla
crisidell’Irak.Sulgoverno«ilgiudizio
èpositivomacritico»(mancanopoli-
tiche significative sui trasporti e sul-
l’energia, ma segnali positivi sono
contenuti nel dpef). Ribadisce con
forza che i Verdi hanno una politica
estera.

Parole dure sul Polo, e soprattutto
su An: «Sdoganamento del partito di
Fini?NonèilpassatodiAnchenonci
piace,èilsuopresente.Miauguroche
lafigliadiFiniabbiaunmaestroomo-
sessuale o una maestra omosessuale,
potrà farle solo bene. Forse gli tra-
smetterà quei valori di civiltà e tolle-
ranza trascurati in famiglia». Un
braccio teso al «partito dei sindaci»
(in sala ci sono Francesco Rutelli e
Gianfranco Bettin). «La casa verde
parteconvoi -diceManconi -nonc’è
concorrenzaogelosia».

Ma molti delegati sono dubbiosi.
Un dibattito serrato e no-stop. Fra gli
interventi, applauditissimo, quello
di Gianni Sofri, fratello di Adriano. E
quello di Daniel Cohn Bendit, parla-
mentareeuropeocheinvoca«unaso-
luzione politica per Sofri e Pietroste-
fani».

Per il nuovo processo costituente,
il partito avrà una sede nazionale ap-
penaacquistataeunsettimanalecon
sedeaMilano.

Lu.B.

Il leaderdiFi
«Gravequesto
disprezzoverso
dinoi. Sivede
chealpresidente
delconsigliogliè
scappata la
battuta»

Luigi Manconi con il presidente del Consiglio Romano Prodi Bianchi/Ansa

Burlando:
«Governano
i ragazzi
educati dal Pci»
«Dopo il crollo del muro di
Berlino, si pensò che la
sinistra sarebbe stata
distrutta. Invece, in molti
Paesi europei è accaduto il
contrario. Anche in Italia:
stiamo garantendo un
governo stabile, abbiamo
ridato dignità
internazionale al Paese. È
stato un gruppo di ragazzi
educati dal Pci a portare la
sinistra al governo: ce
l’abbiamo fatta perché
siamo eredi di una
tradizione importante,
perché siamo stati allevati
da voi, protagonisti della
Resistenza». Il ministro dei
Trasporti, Claudio
Burlando, ha parlato ieri a
Genova, nella sede
dell’Anpi di San Teodoro,
dell’«orgoglio di chi ha
fatto la Resistenza, del
patrimonio che
quest’esperienza ha
lasciato al Paese»,
ricordando che «Genova è
stata l’unica città a liberarsi
da sola». «Quando sono
giunto qui, oggi, un
partigiano, mi ha detto: “È
un momento difficile per
te” - ha raccontato il
ministro - io gli ho risposto
che non è nulla rispetto alle
sofferenze patite dai
partigiani, da chi ha
lasciato le famiglie per
fuggire in montagna e
rischiare la vita per liberare
la propria città dai fascisti,
dai tedeschi».

Il vicepresidente del Consiglio interviene all’assemblea dei Ds di Bologna

E Veltroni «striglia» la sinistra di governo
«Deve essere più radicale e coraggiosa»
Il vicepremier: la reazione a Fini sui gay è stata timida

Dalla Prima

Liberi e sciolti
za con cui si dichiarano vitti-

me. Dal rifiuto che ostentano a
condividere con gli altri citta-
dini lo Stato, le regole, il buon
senso e la misura, figurarsi una
commissione parlamentare.

Ma è un riflesso perdente,
suicida. Delegare alla giustizia
vendicatrice la risposta a que-
sta perdita di cittadinanza pro-
duce Forza Italia e la folla di
Piazza Duomo, non preserva
da loro. Tangentopoli al posto
della politica non è una scor-
ciatoia, è una via che porta al-
l’esaurimento dello Stato libe-
rale e democratico, qualcosa
che irrora e non spegne l’Italia
«azzurra» e leghista.

Probabilmente Berlusconi
tratterà tanto a lungo e tanto
spudoratamente da far fallire il
lavoro della Bicamerale: il
prezzo sarà quello dell’allargar-
si della forbice tra un’econo-
mia quasi europea e un sistema
politico che non le sta al passo.
Il rischio sarà che in questo ba-
ratro precipitino e si riversino il
peggio d’Italia: le ruspanti ma
non innocue sfilate di finti
schiavi, l’inebriarsi al forte
odore del proprio «particula-
re», il vizio presente anche a si-
nistra per cui il proprio biso-
gno, cantato e gridato, ha da
essere diritto, la labilità della
coscienza civile.

Il prezzo e il rischio, ma non
li si evita replicando: in galera,
in galera. Anzi, li si esaltano
entrambi. Nè si possono evita-
re inseguendo Berlusconi oltre
i confini di quel poco che c’è di
Stato di diritto (anche il capo
di Forza Italia dice così, ma in-
tende Stato privato). Probabil-
mente nessuno potrà dare a
Berlusconi quel che chiede: se
faranno saltare le riforme, un

referendum lungo anni ci at-
tende, non tanto fra destra e
sinistra, quanto tra cittadini e
individui. L’esito sarà anch’es-
so a rischio, ma sarà giocofor-
za tenerlo questo referendum
in Parlamento e nel paese e
varrà la pena di farlo.

Perché Silvio Berlusconi e la
sua piazza non sono il 1948, la
vittoria dell’Occidente contro
l’Est europeo, tanto meno
quella della democrazia parla-
mentare. Forse altri possono ri-
vendicare questo lascito stori-
co ma non chi parla oggi della
democrazia parlamentare co-
me di una «schiavitù». E’ pas-
sato questo 18 aprile mezzo
secolo dopo e ci ha mostrato
una differenza: la sinistra ha
imparato a considerare quella
sua sconfitta come un dolore
salutare. Brucia ancora nella
memoria e nella carne di mol-
ti, ma non nella ragione e nel-
l’analisi storica e politica, la si-
nistra ha imparato a essere cit-
tadina d’Italia. E qualcosa del
genere fanno anche alcuni che
furono democristiani. Ma non
gli «azzurri», non Berlusconi,
non gli «individui». E se qual-
cuno pensa che questa sia ma-
levolenza nei loro confronti,
provi a porger loro una do-
manda: fu anche vostra la vit-
toria del 25 aprile del 1945?
Con la cultura dei «liberi e
sciolti» quanti sarebbero stati
quel giorno neanche dall’altra
parte, ma semplicemente a ca-
sa aspettando indifferenti e
trepidi di sapere quale sarebbe
stato il vincitore? Così fanno
gli «individui», in perfetta buo-
na fede e libertà, per potersi
comportare altrimenti occorre
accettare invece il peso e il vin-
colo di esser cittadini.

[Mino Fuccillo]

BOLOGNA. L’orgogliosa rivendica-
zione degli straordinari risultati con-
seguitidalgovernoindueannidivita
accompagnata dall’altrettanto orgo-
gliosa sottolineatura del decisivo
ruolo svolto in questa maggioranza
dalla sinistra, da cui si deve però pre-
tendereunamaggioreradicalità.

Una grande sinistra dentro un
grandeUlivo: èquesto l’affrescodise-
gnato ieri a Bologna dal vice presi-
dente del consiglio Walter Veltroni a
conclusionedell’Assembleacongres-
sualedeiDemocraticidisinistra.

«Ora - ha detto Veltroni racco-
gliendogliapplausideidelegatibolo-
gnesi che di lì a poco avrebbero all’u-
nanimità eletto loro segretario Ales-
sandroRamazza -gli italianipossono
giudicare noi, i Democratici di sini-
stra, non solo per quello che avrem-
movoluto fare,maperquellocheab-
biamo fatto. È una condizione del
tutto nuova, perché è la prima volta
che la sinistra unita partecipa al go-
verno del paese. Ma è per voi a Bolo-
gna, in Emilia Romagna, una situa-
zione consolidata. Voi siete stati per
un lungo periodo della storia di que-
sta città, di questa regione, valutati,
misurati, giudicati, apprezzati ocriti-
cati in ragione di quello che avete
concretamente fatto e non di quello
chevolevatefare».

«È giusto - ha proseguito Veltroni -
partire da qui proprio perché ciò che
stiamo costruendo non èsolo la ricu-
citura di piccole e grandi fratture o la
somma degli ex, ma qualcosa di più
ambizioso: stiamo dando vita ad un
nuovo soggetto politico di cui la sini-
stra italiana ha bisogno, non solo per
superare un’antica frammentazione,
ma perché si propone di pesare nella
vita politica del paese proprio in ra-
gionediquestanuovaidentità».

«E proprio perché stiamo facendo
qualcosa di nuovo abbiamo ildovere
di rivendicareconmaggioreorgoglio
-haaggiuntoilvicepremierdicendo-
sid’accordoconl’intervista rilasciata
ieridaFabioMussiall’Unità- i risulta-
tidel lavorochehasvoltoilgovernoe
in questo governo ha svolto la sini-
stra».

Una sinistra a cui Veltroni chiede
ancora di più. «La sinistra del duemi-
lanonpuòesseresolo lasommadelle
sinistredel ‘900,maqualcosadimag-
giormente creativo e innovativo, ca-
pace di raccogliere culture diverse».
Una sinistra che eviti il rischio di ap-
parire irriconoscibile, che sia «più ra-
dicale nei gesti, nelle posizioni, nel-
l’azione di governo». «Avrei per
esempioapprezzato-hadettoancora
ilvicepremier-unareazionepiùdeci-
sa alle inaccettabili affermazioni di
Finisugliomosessuali».

Ma questa nuova e più incisiva si-

nistranonvavistaincontrapposizio-
neallacoalizionedigoverno.Tutt’al-
tro.«Conquesticonnotatipuòessere
utile all’Ulivo». E ha avvertito: «Il
giorno in cui l’Ulivo smetterà di esse-
reuncroceviadicultureeappariràso-
lo una coalizione di partiti, quelgior-
no perderemo». E il modo migliore
per evitare questo rischio è per Vel-
troni far appunto crescere insieme
una grande sinistra in un grande Uli-
vo, che raccolga tutte le forze che vo-
gliono concorrere a consolidare e
moltiplicare gli obiettivi di risana-
mentoerilanciodelpaese.

I risultati raggiunti - ha ancora det-
to Veltroni - non erano scontati. «Se
non avessimo vinto questa sfida, se
nonavessimoportatol’Italia inEuro-
pa,lasinistraavrebbelegatoilsuono-
me al più grande fallimento del do-
poguerra».

Èpuntigliosol’elencodegliobietti-
vi centrati. Ci sono innanzitutto ma

non solo, i dati del miglioramento
economico che hanno consentito -
anche grazie, ha sottolineato, al con-
tributo delle forze sociali, dei sinda-
cati - lo straordinario risultato, che
sembrava impossibile due anni fa,
dell’ingresso dell’Italia in Europa,
l’abbattimento dell’inflazione, la
crescita del Pil e delle esportazioni, la
riduzione dei tassi, l’aumento dei
consumi e dell’occupazione. Veltro-
ni ha ricordato anche le linee di poli-
tica sociale disegnate da Livia Turco,
olaliberalizzaionedelcommercioat-
tuata da Bersani o i mille miliardi as-
segnati all’istruzione accanto all’im-
pegno di elevare entro quest’anno
l’obbligo scolastico, l’accresciuta of-
fertadicultura.

Due sono le grandi sfide che stan-
no di fronte alla sinistra e al governo
orache il cambiamentosi cominciaa
toccare. L’emergenza occupazione e
«lo stato di disagio delle nuove gene-
razioni, il fattochelapoliticanonrie-
sca ad incrociare le domande dei gio-
vani».

Proprio adesso che sta crescendo
una generazione che si sentirà euro-
pea, viaggerà,parlerà più lingue. «Al-
tro che Padania- ha detto ancora Vel-
troni - la notizia di fine secolo è la ca-
duta delle frontiere per l’accordo di
Schengen».

Uno scenario, quello tratteggiato
da Veltroni, che gli ha consentito di
chiudere rubando un’immagine allo
scrittoreDanieleDelGiudice:possia-
mo - ha detto - «staccare l’ombra da
terra»equindi«cominciarearaccon-
tare agli italiani che siamo la nuova
sinistra chiamata a rafforzare l’espe-
rienza dell’Ulivo e cambiare questo
paese.»

Giancarlo Perciaccante
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Il vice presidente del Consiglio Walter Veltroni Scattolon/A3


